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                                   Il Beato e la Postulazione 
 
 
Di Francesco Rivieccio   

     
 

 
        Il 3 giugno 1751 nella città marinara di Torre del Greco al centro del 

golfo di Napoli nasceva Vincenzo Romano. I genitori Nicola Luca e Grazia 
Maria Rivieccio, di famiglia modesta, abitavano in Via Piscopia, in uno dei rioni 
più popolosi e vivaci della città. Trascorse i primi anni della sua vita in un clima 
familiare assai religioso ed ebbe come primo maestro ed educatore don Agostino 
Scognamiglio, pio e dotto sacerdote torrese. La sua ammissione in Seminario 
non fu facile, a causa dell’elevato numero dei seminaristi e del clero locale, ma 
la Provvidenza, cui si affidò con fede, gli aprì le porte del Seminario diocesano 
di Napoli, dove poté giovarsi della guida di uomini di cultura e di santità, dei 
consigli del Venerabile Mariano Arciero, suo padre spirituale, e degli 
insegnamenti di Sant’Alfonso Maria de’ Liguori. 

     Ordinato sacerdote il 10 giugno 1775, si dedicò prima 
all’evangelizzazione dei contadini nella cappella rurale dei Signori Pollio e poi 
come Padre Spirituale della Congregazione dell’Assunta  nel centro, e in casa 
tenne dal 1775 al 1796 una scuola per ragazzi della città, da dove uscirono 
moltissimi sacerdoti e dotti padri di famiglia. Dal 1796 al dicembre 1799 fu 
economo curato e poi sino 1831 fu Preposito Curato di S.Croce, unica parrocchia 
di Torre del Greco. Si dedicò con zelo e amore, alla celebrazione dei sacramenti, 
all’attività catechistica, all’assistenza dei poveri, degli ammalati e dei tanti 
marinai torresi inviando con loro un sacerdote e un medico. La terribile eruzione 
del Vesuvio del 15 giugno 1794, che distrusse quasi completamente la città e la 
chiesa parrocchiale, mise in luce la sua fibra apostolica. Egli si dedicò subito alla 
difficile opera di ricostruzione materiale e spirituale della città e della chiesa, che 
volle riedificare più grande e più maestosa.  

      Morì il 20 dicembre 1831 tra il rimpianto generale, lasciando ai suoi 
sacerdoti come testamento spirituale l’impegno di vivere la carità fraterna. 
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    Il 18 dicembre 1833, il Sindaco Bartolomeo Palomba, i decurioni (attuali 
assessori e consiglieri) e gli Amministratori di S.Croce, nominarono il rev.do d. 
Pietro Palomba (che era il figlio del Sindaco) ad 1 Postulatore per la Causa di 
Beatificazione del parroco Vincenzo Romano, e subito dopo si apriva a Napoli il 
processo diocesano, per ordine del Card. Filippo Giudice Caracciolo, i membri 
del primo processo, furono:  

1. Sac. Andrea Ferrigni, canonico teologo della Cattedrale di Napoli e 
professore di Sacra Scrittura presso la Regia Università Napoletana (attuale 
Università Federico II); 

2. Sac. Francesco Nappi, parroco di S. Giuseppe e S.Cristofaro in Napoli e 
maestro di Sacra Teologia; 

3. Sac. Domenico Cutillo, dottore in Diritto Canonico e professore di 
Diritto Naturale all’Università Napoletana (attuale Università Federico II) 

4. Sac. Cesare Puoti, procuratore fiscale della Curia Arcivescovile di 
Napoli e promotore della Fede. 

5. Sac. Raffaele Ferrigno, notaio. 
6. Raffaele Errico, laico, cursore (messo) della Curia di Napoli. 
I testimoni che furono chiamati a testimoniare furono 54, i fratelli di 

Vincenzo Romano: sac. Pietro e Giuseppe, i nipoti sac. Felice e Maria Grazia, 25 
sacerdoti, 4 monache di casa, i laici furono 8 uomini e 14 donne. Il 1 marzo del 
1842, il Postulatore ebbe in consegna dal Cardinale Filippo Giudice Caracciolo i 
volumi contenenti tutte le testimonianze e il 7 luglio 1842, il Palomba li 
consegnò al Segretario della Congregazione dei Riti (attuale Congregazione per 
Cause dei Santi. 

   Il 3 giugno 1843, il Papa Gregorio VII firmò il decreto di introduzione della 
Causa e dal processo diocesano furono preparate due Positivo dai titoli: Positivo 
super introductione causae, Romae 1843 e Positivo super non cultu, Romae 
1845. Dal 1846 al 1850 si svolse il processo Apostolico sulla fama di santità “in 
genere”, e dal 1853 al 1858 il processo apostolico sulle virtù “in specie”, tutte e 
due i processi Apostolici si celebrarono a Napoli. I membri nominati dal card. 
Sisto Riario Sforza, arcivescovo di Napoli furono: 

1. Sac. Gennaro De Rosa, canonico della Cattedrale di Napoli; 
2. Sac. Gabriele Buonocore; 
3. Sac. Rosario Frungillo; 
4. Sac. Gaetano Errichetti; 
5. Sac. Gaetano Barbato; 
6. Sac. Gennaro Trama, promotore della Fede; 
7. Sac. Luigi Russo, promotore della Fede; 
8. Sac. Antonio Pomicino, notaio, 
9. Raffaele Errico, cursore della Curia. 
Il 24 novembre 1856, fu effettuata la ricognizione del corpo del Parroco 

Romano, alla presenza del Card. Sisto Riario Sforza. Dal 1862 fu nominato 
postulatore il sac. Gennaro Battiloro. Negl’anni 1862-63, si svolse il processo 
apostolico sugli scritti. Il 21 settembre 1865, il Papa Pio IX dichiarava Vincenzo 
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Romano, venerabile, Negli anni successivi, furono preparate nel 1880 un 
Summarium super dubio, e nel 1885 una Positivo super virtutibus cum 
recensione virtutum. Queste furono esaminate dalla Sacra Congregazione dei 
Riti in tre sedute: il 13 agosto 1890, l’undici luglio 1893 e il 4 dicembre 1894, i 
Cardinali e i Padri Consultori diedero la loro approvazione e Leone XIII il 25 
marzo 1895 dichiarava eroiche le virtù di Vincenzo Romano. Negli anni 1894 – 
1895, si svolse il processo apostolico sul primo miracolo avvenuto nel 1891 e si 
trattava della guarigione della Signora Maria Carmela Restucci da un tumore al 
seno. Il 13 ottobre 1927 fu eseguita la seconda ricognizione e il corpo fu spostato 
in un loculo alla sinistra (dove attualmente vi è il corpo di mons. Felice Romano, 
mentre invece la prima tomba era a destra a terra. Nel 1940 nel luglio avvenne il 
secondo miracolo e si trattava della guarigione da un tumore alla gola di Suor 
Maria Carmela Cozzolino. Nel 1941 fu nominato Postulatore della Causa il 
padre torrese Bartolomeo Mazza, Superiore Generale della Congregazione dei 
Sacri di Secondigliano (congregazione fondata dal Beato Gaetano Errico), il 
quale nominò vicepostulatore il rev.do don Stefano Perna, allora viceparroco di 
S. Croce. Negli anni 1941-42 si svolse il processo apostolico sul secondo 
miracolo. Nel 1949 alla morte del parroco Francesco Saverio Vitelli, il nuovo 
preposito nella qualità di Attore della Causa del parroco Romano, nominò il 
sacerdote torrese Salvatore Garofalo, professore di Sacra Scrittura all’Universtà 
Pontificia Urbaniana e il Garofalo nominò il rev.do don Michele Capano, 
vicepostulatore della Causa. Il 18 aprile 1962, la Consulta medica della 
Congregazione dei Riti, approvò i due miracoli. Il 28 aprile 1963, su richiesta del 
postulatore mons. Salvatore Garofalo, si tenne la Congregazione Preparatoria nel 
Palazzo Apostolico Vaticano senza la presenza del Papa Giovanni XXIII a causa 
della malattia che lo portò alla tomba il 3 giugno successivo. Il 7 settembre dello 
stesso anno, alla presenza del card. Alfonso Castaldo, Arcivescovo di Napoli, si 
tenne in S. Croce a Torre del Greco, la terza ricognizione del corpo di Vincenzo 
Romano, e anche la sistemazione delle reliquie nell’urna di bronzo e di vetro, 
opera dell’artista torrese Antonio Mennella, al di sotto della statua di legno opera 
dell’artista torrese Ferrara, nell’altare del Sacro Cuore, nella navata di sinistra di 
S. Croce. A Torre per la preparazione della Beatificazione si riunì varie volte un 
gruppo di lavoro diviso in vari settori, formato in particolare da: mons. Stefano 
Perna, preposito curato di S. Croce e i suoi viceparroci d.Salvatore Palombo e d. 
Vincenzo Scognamiglio, dal postulatore mons. Salvatore Garofalo, dal 
vicepostulatore mons. Michele Capano, dal sindaco di Torre del Greco Avv. 
Antonino Magliulo, segretario era il prof. Luigi Jannelli, i verbali sono 
conservati in S. Croce. Il 24 settembre 1963, alla presenza del Papa Paolo VI, 
venne posto in discussione se le due guarigioni erano miracoli, i presenti diedero 
parere favorevole, il Papa invece volle qualche giorno di preghiera e di 
riflessione e il 5 ottobre successivo fu firmato dal pontefice il decreto per la 
Beatificazione e l’approvazione dei due miracoli. Il 17 novembre 1963 
domenica, in una duplice celebrazione, nella Basilica di S. Pietro, si ebbe la 
Beatificazione di Vincenzo Romano. La mattina si ebbe la lettura del decreto di 
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Papa Paolo VI e lo scoprimento dell’arazzo del novello Beato nella Gloria del 
Bernini, invece al pomeriggio, il papa Paolo VI scese in Basilica per pregare il 
novello Beato, e dopo il discorso di saluto del cardinale Alfonso Castaldo, 
arcivescovo di Napoli, il pontefice tenne un discorso sul Beato Vincenzo 
Romano. Erano presenti a Roma, tutto il clero torrese, le autorità civili con in 
testa il Sindaco avv. Antonino Magliulo, e un numeroso popolo torrese. 

    Nel 1964, esattamente il 2 settembre, nella Basilica di S. Croce a Torre del 
Greco, alla presenza del card. Castaldo, di vari vescovi campani, di sacerdoti e 
popolo, vi fu una conferenza di mons. Salvatore Garofalo e subito dopo vi fu la 
solenne proclamazione del Beato Vincenzo Romano a Patrono del Clero della 
Campania. 

   Nel 1970, su istanza del cardinale Corrado Ursi, arcivescovo di Napoli, di 
altri Vescovi della Campania, si chiese al Papa Paolo VI l’apertura del Processo 
di Canonizzazione del Beato Vincenzo Romano.  Nel 1972, il 21 maggio, 
all’alba della solennità della Pentecoste, moriva tra il rimpianto di tutti, mons. 
Stefano Perna, preposito curato di S. Croce, vero artefice infaticabile della 
Beatificazione del Parroco santo di Torre del Greco. nel 1978, si riformò una 
commissione permanete della Postulazione del Beato V. Romano che preparò 
varie proposte. Tra cui la stampa di un depliant, che fu preparato da mons. 
Michele Capano, vicepostulatore. Dal giugno al novembre 1978, il prof. 
Francesco Russo, direttore della Biblioteca S. Tommaso della Sezione S. 
Tommaso d’Aquino della Pontifica Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale di 
Napoli, curò l’ordinamento e la classificazione di 8 raccoglitori con manoscritti e 
documenti relativi al Beato Vincenzo Romano. Tale ordinamento e 
classificazione fu pubblicato nella Rivista di Letteratura e di Storia Ecclesiastica 
a cura del prof. Francesco Russo. Nel novembre 1979, a cura del rev.do sac. 
Nicola Ciavolino e con la collaborazione dei giovani del Gruppo Archeologico 
Torrese “Col. Novi”, nella Chiesa dell’Assunta, in Via Comizi, fu preparata una 
mostra documentaria sul Beato, vi furono portati gli arredamenti dalla casa del 
Beato, quadri provenienti vari enti (Museo Vesuviano – Pompei, Archivio 
Storico Diocesano di Napoli, Seminario Maggiore di Napoli9, mostra che ebbe 
un grande successo di visitatori, si calcolò da parte degli organizzatori in circa 
30.000 persone. Il 22 febbraio 1980, moriva mons. Michele Capano, che era 
sostituito come vicepostulatore da d. Rocco Borriello. Nei stessi giorni fu indetto 
e si svolse tra gli alunni delle scuole di Torre del Greco, il “1 Concorso 
Letterario a premi del Beato Vincenzo Romano”. Nel giugno 1981, il preposito 
curato don Rocco Borriello si dimise per motivi di salute e gli subentrò in S. 
Croce, don Onofrio Langella. Subito si pose la commissione a preparare le 
celebrazioni per il 150° della morte di Vincenzo Romano. Nel 1981, si fondò il 
Centro Studi Vincenzo Romano, con il compito di approfondire e promuovere la 
conoscenza del Beato. Il  4 marzo 1982 dal Vicario Foraneo mons. Salvatore 
Maglione, sottoscritta anche dal cardinale Corrado Ursi, fu mandata alla 
Congregazione della Causa dei Santi, una richiesta per procedere alla 
ricognizione del corpo del Beato, perché vi erano dei problemi di conservazione, 
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le osse erano state avvolte con fogli di cellofan, e per la peregrinazione delle 
reliquie del Beato nelle parrocchie di Torre. Il 1 luglio in S. Croce, si procedette 
alla 4 ricognizione delle ossa del Beato, alla presenza del delegato del cardinale 
Corrado Ursi, il P. Gaudenzio Dell’Aja ofm, del rev.do mons. Aniello Castiello, 
promotore della fede, del sac. Ciro Parisi, notaio, i prof. Felice D’Onofrio e 
Giangiuseppe Scotti,  procedettero all’identificazione e alla catalogazione, che 
poi il 16 luglio, furono legati con fili d’argento a una lamiera di metallo ricoperta 
da un drappo di seta vellutata di colore bianco. Il contenitore con le ossa 
vengono esposte alla venerazione dei fedeli, e il giorno 20 luglio, il delegato 
arcivescovile P. Gaudenzio dell’Aja ofm, tiene un intervento al popolo sulla 
ricognizione. Il Cardinale Ursi, invia un suo messaggio per il 150° della morte 
del Beato. Dal 14 settembre nelle parrocchie visitate dalle reliquie del Beato, 
ricevono anche la presenza dei Padri Passionisti, che tengono una missione al 
popolo, che si conclude il  22 novembre 1982, con il ritorno del corpo del Beato 
in S. Croce. La sera del 20 dicembre 1982, si chiudono le celebrazioni per il 
150° con la concelebrazione eucaristica, presieduta dal card. Corrado Ursi, 
durante la S. Messa, ordina diacono Francesco Rivieccio e accolito Giuseppe De 
Crescenzo di Portici, al termine della celebrazione nel giardino della casa del 
Beato Vincenzo Romano, viene scoperto un busto del Beato Vincenzo Romano 
da parte del card. Ursi. Nel gennaio 1983, il pontefice Giovanni Paolo II, durante 
l’udienza generale del mercoledì 5, ricorda il Beato Vincenzo Romano, 
salutando i pellegrini torresi e il vicepostulatore don Rocco Borriello, offre al 
Papa, la copia del volume da lui scritto, dal titolo: “Vincenzo Romano. L’uomo 
che ha vinto”, edito nel 150°.  Dal 24 al 28 gennaio 1983, nell’Oratorio che porta 
il nome del Beato, si tenne 1° Congresso storico dal titolo: “L’impegno pastorale 
del Beato Vincenzo Romano nel suo contesto storico”, gli atti furono stampati a 
cura del 36° Distretto Scolastico di Torre del Greco, nel gennaio 1984. Il 19 
novembre 1983 nel pellegrinaggio diocesano in occasione dell’Anno santo 
giubilare della Redenzione, il cardinale Ursi e il Papa Giovanni Paolo II parlano 
del Beato in occasione del 20° della Beatificazione. Per l’Anno Santo della 
Redenzione, il Cardinale Corrado Ursi, inserisce anche S. Croce, come chiesa 
giubilare, e il 29 novembre, festa del Beato, viene aperta la Porta Santa.  A cura 
del Centro Studi, per vari anni si tennero delle conferenze nell’anniversario della 
morte, tenute dai prof.ri Luigi Maria Pignatiello, Pasquale Giustiniani, Michele 
Sasso, Sabatino Maiorano, Ciro Sarnataro, Antonio Di Donna, Nicola Ciavolino, 
i cui interventi, furono pubblicati nella collana Luce Nuova del Centro Studi. 
Come anche ebbe un buon successo la Giornata Sacerdotale Diocesana, che 
vedeva la presenza di sacerdoti diocesani e religiosi, provenienti da varie zone 
della diocesi, e la presenza gioiosa e appassionata, sia del card. Ursi che di mons. 
Ambrosanio. In questi anni, a Torre viene intitolata al Beato, la 7 Scuola Media 
Statale di Via Nazionale. Nel dicembre 1986, a cura del prof. Francesco Russo, 
viene edito il volume “Le lettere” del Beato Vincenzo Romano. Il 23 novembre 
1988, i torresi nel 25° della Beatificazione, partecipano all’Udienza generale del 
Mercoledì, e il papa rivolge loro un breve saluto, citando il Beato, come “un eroe 
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della carità” e un “pastore generoso”. Il Beato entra anche nello statuto 
dell’Associazione diocesana del Clero di Napoli, come Patrono. Dal 1989, inizia 
l’iniziativa dell’offerta ogni 20 del mese dell’olio per la lampada, che arde 
davanti al Beato, da parte delle parrocchie torresi. Nell’ottobre 1989, viene 
riproposta ancora una volta, l’esigenza di costruire un monumento al Beato, in 
piazza S. Croce. Al momento dell’annunzio da parte del card. Michele Giordano, 
che il Papa, sarebbe venuto a Napoli, in visita pastorale nel novembre 1990, il 
Presbiterio di Torre del Greco con il decano sac. Giosuè Lombardo chiese al 
Cardinale Giordano d’inserire nel programma della visita, anche una sosta a 
Torre, e il 3 maggio 1990, con una lettera inviata ai sacerdoti e fedeli di Torre 
del Greco, annuncia che la Santa Sede ha accolto la richiesta del Presbiterio 
torrese, per una sosta del papa a Torre. Torre si prepara sia con un convegno a 
Torre e sia partecipando con numerosi fedeli ai vari momenti diocesani. Torre in 
festa la sera dell’11 novembre 1990, accoglie con tutto il popolo per le strade, il 
Papa, erano presenti numerosi fedeli accorsi dai vicini comuni, a Torre, non 
c’era uno spazio libero, il Papa e il suo seguito, furono meravigliati dal tappeto 
umano, presente dall’autostrada sino a S. Croce e poi a Via Comizi. Il Papa fu 
accompagnato dai canti dei cantori e la voce rotta dall’emozione di don Giosuè 
Lombardo, per tutto il percorso,  il momento più forte fu quando il Papa davanti 
all’Urna del Beato si inginocchia e don Giosuè chiese il silenzio, tutti i presenti 
trattennero il respiro, tanto che il Papa, dalla sua preghiera, si girò meravigliato 
intorno per vedere dove era quella folla gioiosa che ora non sentiva più presente, 
inaugurò il monumento al Beato in Piazza e si recò in Largo Comizi, dove ebbe 
il saluto di benvenuto da parte del cardinale e del sindaco avv. Salvatore Polese, 
e concluse con un suo discorso ricordando ai torresi, di essere fortunati di avere 
una eredità spirituale da parte del Beato. Nel mese di gennaio 1991, esattamente 
il 25 muore don Michele Sasso, sudioso infaticabile del Beato, e nei giorni 
successivi a cura del Centro Studi B. Vincenzo Romano viene prodotta una 
videocassetta dal titolo: “Sulle orme del Beato Vincenzo Romano”. Nel 
settembre 1991, il cardinale Giordano, annuncia che sua intenzione dedicare al 
Beato Vincenzo Romano, una nuova parrocchia edificata nel comune di Melito 
di Napoli. Nel 1 anniversario della visita del Papa a Torre, vengono scoperte due 
lapidi, una in S. Croce e l’altra in Largo Comizi. Dal 18 novembre dello stesso 
anno è aperta ai fedeli la parrocchia intitolata al Beato. A Genova in quel 
periodo, in occasione delle celebrazioni di Colombo, in una mostra organizzata 
dal Ministero dei Beni Culturali, è presente il nostro Beato. Il 14 giugno 1992, 
dal cardinale Michele Giordano, viene consacrata la nuova chiesa di Melito e 
riceve il possesso canonico il primo parroco d. Mario Tornincasa, la delegazione 
torrese porta a Melito un artistico reliquario contenente un frammento delle ossa 
del Beato. Il 20 dicembre dello stesso anno viene scoperta, una tela opera del 
pittore torrese Antonio Solvino dal titolo: “Il Beato tra la gente di mare”. Dal 16 
al 20 dicembre 1993, viene tenuto in S. Croce, a cura del Centro Studi Beato 
Vincenzo Romano, il II Convegno Storico sul Beato Vincenzo Romano dal 
titolo: “L’attualità del carisma di Vincenzo Romano”, vi fu anche una mostra per 
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i 200° della nascita di mons. Felice Romano, nipote del Beato. Alla fine del 
1993, viene nominato vicepostulatore della causa del Beato, il sac. Luigi Fatica 
di Portici. Nell’udienza generale del mercoledì del 26 gennaio 1994, circa 1600 
torresi, ringraziano il papa per la visita del novembre 1990, il Papa li ringrazia 
per l’accoglienza ricevuta e li ricorda ancora “l’eredità spirituale del Beato”. 
Mons. Salvatore Garofalo, a causa della sua tarda età, con lettera al parroco di 
S.Croce, si dimette, e il 2 febbraio dello stesso anno, viene nominato il rev.do 
don Luigi Fatica. Il 15 giugno, viene ricordato il Bicentanario dell’eruzione del 
1794, con una veglia sul sagrato di S. Croce, con la presenza dell’Urna con le 
reliquie del Beato. Il 29 agosto, ritorna alla Casa del Padre, d. Nicola Ciavolino, 
fondatore e 1 direttore del Centro Studi Beato Vincenzo Romano. In 
preparazione della visita pastorale del cardinale a Torre, vi è la peregrinazione 
del corpo del Beato nelle parrocchie di Torre del Greco, e nei giorni 3 al 6 
ottobre, alla parrocchia di S. Maria delle Grazie a Trecase e dal 6 all’11 
novembre alla parrocchia a lui intitolata a Melito, e rientra solennemente l’11 
novembre nel quarto anniversario della venuta del papa a Torre. Dal 12 al 29 
novembre si svolge la Visita pastorale a Torre, che si conclude con la 
concelebrazione in S. Croce, nel giorno della festa. Viene nominato come 2 
direttore del Centro Studi Beato Vincenzo Romano il sacerdote torrese Antonio 
Panariello. Il 7 febbraio 1995, a Spoleto muore mons. Antonio Ambrosanio, 
appassionato e profondo conoscitore del nostro Beato. L’11 dicembre presso la 
Sez. S. Tommaso della Facoltà Teologica a Napoli, viene presentata l’ultima 
biografia sul Beato V.Romano, dal titolo: “Vincenzo Romano. Il Vangelo della 
carità” per le edizioni San Paolo, nella collana Protagonisti, la biografia è una 
buona parte della Tesi preparata per la Laurea in Teologia dal carissimo e 
indimenticabile d. Michele Sasso. Durante il Convegno su “Teologia e Chiesa 
del Sud” tenutosi a Napoli, è stata consegnata a tutti i vescovi presenti, la nuova 
biografia del Beato. Il 7 febbraio successivo, la biografia viene presentata anche 
a Torre, e il 29 maggio anche il papa la riceve, dall’Associazione “mons. 
Michele Sasso”, che aveva sostenuto la spesa finanziaria. Il 21 maggio 1987, 
viene ricordato in S. Croce, il 25° della morte di mons. Stefano Perna. La 
domenica 1 giugno successiva, viene inaugurato un artistico evangeliario per 
custodire il libro dei Vangeli, in argento, sul retro, vi è in una particolare edicola, 
un bassorilievo raffigurante il Beato Vincenzo Romano, realizzato in argento per 
mezzo di fusione da modello in cera e rifinito incidendo manualmente mediante 
il bulino, ed è stato dedicato in memoria di don Gioacchino Vitiello, 
l’evangeliario, è stato lavorato dai dipendenti della ditta “Ascione Giovanni & 
figlio” della nostra città. In preparazione del giubileo del 2000 in S.Croce, viene 
organizzato un convegno nei giorni 21-22-23 ottobre 1997, dal titolo: «Con 
Vincenzo Romano verso il giubileo». Il 28 e il 29 luglio 1998, muoiono, don 
Rocco Borriello, parroco emerito di S. Croce e prematuralmente d. Luigi Fatica, 
postulatore della Causa di Canonizzazione del Beato Vincenzo Romano. Il 30 
settembre successivo, il parroco di S. Croce, d. Onofrio Langella, nella qualità di 
attore della causa del Beato, con l’assenso del cardinale Michele Giordano, 
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nomina il rev.do P. Luca De Rosa ofm, come nuovo postulatore della Causa di 
canonizzazione del Beato, e nelle bracce di P. De Rosa si spense mons. Salvatore 
Garofalo, il 25 ottobre 1998. Il 17 novembre 1998, il P. Luca De Rosa, nomina il 
rev.do d. Francesco Rivieccio, vicepostulatore della Causa di Canonizzazione. Il 
26 novembre, organizzato dal Unione Apostolica del Clero della Campania, si è 
tenuto il 1° Pellegrinaggio dell’U.A.C., è presente anche mons. Pedi, il 
presidente nazionale. Il Vicepostulatore, si fa promotore della formazione di un 
gruppo di lavoro della Postulazione, che si riunisce per il 1999, il 7 e il 28 
giugno, il 26 ottobre, il 9 dicembre. Il 18 e il 19 novembre 1999, viene ricordato 
a Torre del Greco, mons. Salvatore Garofalo, con un convegno. Il 28 dicembre 
1999, viene ricordato il 200° della nomina di Vincenzo Romano a Parroco di S. 
Croce. Per l’anno 2000, S. Croce viene nominata dal cardinale Michele 
Giordano, chiesa giubilare, la celebrazione iniziale, vede la presenza di circa 
10.000 persone, tanto che la Basilica e la piazza è piena di fedeli, che erano 
giunti a piedi dalle 16 parrocchie, proprio per essere un richiamo forte, durante 
l’anno giubilare, vi furono pelleggrinaggi anche provenienti da altre città, anche 
di altre regioni o di altre zone della Campania. Il gruppo di lavoro si riunisce per 
l’anno 2000  l’8 febbraio, il 24 marzo, il 26 maggio. Nei primi giorni di agosto 
di questo stesso anno, il vicepostulatore chiede al Sindaco, in un incontro al 
comune, di mettere sempre nel bilancio comunale una voce finanziaria dal titolo: 
“Pro Beato Vincenzo Romano”. Il Sindaco si dichiarava d’accordo e chiedeva 
una richiesta scritta, che veniva inviata in data 8 agosto 2000 n. 57738 del 
protocollo comunale. Nella riunione del 26 agosto il gruppo di lavoro approvava 
un programma di massima di stampa di testi, in particolare la microfilmatira 
degli scritti del Beato. Per la festa del Beato, si invitava S. Ecc. mons. Josè 
Saraiva Martins, Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi, che il 28 
novembre veniva ospitato a Torre dai Padri Redentoristi, a Colle S. Alfonso, il 
giorno successivo al mattino, incontrava il presbiterio zonale e al pomeriggio 
presiedeva la Concelebrazione eucaristica per la Festa Liturgica del Beato. Al 
termine della S. Messa, il Prefetto, apre solennemente il sito in internet che a 
questo indirizzo: www.vincenzoromano.org che è stato creato dalla Postulazione 
con la collaborazione tecnica della ditta M.N.S. Media & Net Service s.n.c. di 
Torre del Greco; il gruppo di lavoro si riunisce per  il 2001 il 25 gennaio, il 3 
maggio. Nel bilancio comunale del 2001, viene stanziato per la Postulazione £ 
30.000.000.Dal 30 maggio al 3 giugno, viene celebrato il 250° anniversario della 
nascita del Beato Vincenzo Romano, con l’esposizione dei resti mortali del 
Beato, davanti all’altare maggiore, vi è grande affluenza di popolo. Il gruppo di 
lavoro si riunisce l’11 giugno e il 9 dicembre 2001. Dal 12 al 20 gennaio 2002, 
l’urna con i resti mortali del nostro Beato vengono portati di nuovo a Melito, 
nella parrocchia a lui intitolata, con la presenza di molti fedeli. In quella sede, la 
comunità civile e religiosa di Melito decide di stringere maggiormente il 
gemellaggio tra Torre e Melito, che viene effettuato il 14 giugno 2002, quando le 
autorità civili e il popolo di Melito, si portà in S. Croce, per offrire al Beato, una 
rosa d’argento, il comune di Torre offre alla parrocchia di Melito intitolata al 
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Beato, una pisside, con tre cammei, raffiguranti il Beato e i due stemmi 
comunali. Nel bilancio comunale del 2002, viene stanziato per la postulazione £ 
15.000.000 (7746 ∈). Nel settembre 2002, si conclude l’operazione della 
microfilmatura degli scritti del Beato. 

 
 


